Acqua, lampada e giornale: tre simboli per l’AC
Intervento dell’Assistente Unitario alla Veglia di preghiera per l’adesione  

Carissimi aderenti,
con profonda gratitudine al Signore ed intensa gioia viviamo questa veglia di preghiera in vista dell’otto dicembre, giorno speciale in cui l’adesione all’Azione Cattolica diventa un fatto ecclesiale. Essere di AC è una scelta non occasionale né superficiale, ma è una vocazione che dà forma alla nostra esistenza. E se è una vocazione, è un dono della Chiesa prima che una scelta delle nostre persone. Certo, le sfide che ci attendono sono innumerevoli e complesse, ma da sempre noi dell’Azione Cattolica sappiamo tirare fuori le migliori energie e sappiamo vincere le paure più grandi perché nel cuore custodiamo, secondo l’espressione di San Giovanni, «l’amore perfetto che scaccia il timore» (1 Gv 4,18). Essere in questa società, vivendo la doppia fedeltà a Dio e agli uomini, credo potrà costituire lo stimolo più autentico per farci vicini agli uomini di oggi da veri collaboratori della gioia di tutti.

Ci sono alcune parole che oggi esprimono con particolare chiarezza il dono della nostra associazione, il suo progetto, il suo servizio alla società e alla Chiesa. Possiamo raccoglierle attorno ai tre simboli che in questa liturgia sono stati portati ai piedi della Vergine Maria: l’acqua dell’amore di Dio, la lampada della fede e l’attenzione alla vita.
L’acqua dell’Amore di Dio
L’acqua è uno fra i simboli più significativi della tradizione biblica; per chi è abituato a vivere nel deserto o ai margini di esso, l’acqua è semplicemente la vita; è possibilità di vita. Nel brano della Samaritana, Gesù si presenta come Colui che ti offre un’acqua viva che è la rivelazione stessa di Dio, di un Dio che ti comprende, ti libera dal tuo passato, ti incoraggia; di un Dio il cui Amore è come acqua che zampilla e invade il tuo cuore vincendo le tue resistenze. Siamo amati. È la verità noi stessi. Il nostro è un tempo che ha bisogno di amore e che è sensibile soprattutto ad esso. Le persone si lasciano affascinare dalla forza dell’amore, molto più che da quella della ragione o dall’eroismo delle scelte straordinarie. L’amore diviene così l’aria che respiriamo e che si traduce nei gesti semplici della vita di ogni giorno; gesti comuni che sembrano fatti di niente e che creano attorno a noi e ancor prima dentro di noi un clima di serenità e di fiducia nella vita. Un testimone dell’amore è il beato Pier Giorgio Frassati. 
Giovane ricco, bello, intelligente, simpatico, famoso.... cosa poteva volere di più dalla vita? Buono e molto religioso ma non bigotto, coraggioso nello schierarsi contro i fascisti e attivo in politica ma non nemico di nessuno.

Gli amici gli volevano un gran bene ma lo consideravano un po' strano: non prendeva mai il bus e faceva chilometri a piedi, a volte spariva mattine o pomeriggi interi, lui ricco era sempre squattrinato eppure non era uno spendaccione ma era talmente simpatico che gli perdonavano tutto.

Il suo mistero si svelò quando si ammalò di una malattia dei poveri, la tisi, e soprattutto al suo funerale. Come aveva fatto a prendere la tisi lui che viveva in una ricca e calda casa ? In chiesa quando ebbe inizio il funerale il segreto di Piergiorgio si svelò.

Dalle porte laterali di una Chiesa piena di nobili e ricchi, soprattutto di massoni anticlericali quale era il padre, iniziano ad affluire silenziosamente tantissimi straccioni. Perché sono venuti? Chi li ha invitati? Non si vergognano ad essere entrati così vestiti e puzzolenti in Chiesa? Il parroco sapeva il segreto di Pier Giorgio e non si stupisce, anzi. Li accoglie e nello stupore e nel malumore generale li fa sistemare intorno al feretro di Pier Giorgio. Ecco svelato il suo segreto: i poveri.

Amava talmente Gesù che lo andava a trovare ogni giorno in chiesa e nel povero. Era sempre senza soldi perché li donava a loro. Spariva per visitarli e stare con loro. Rinunciava al bus per risparmiare e comprare le medicine ai poveri.

Amava la vita, amava tutta la vita, la sua e quella degli altri. Amava gli amici e trattava tutti da amici soprattutto i poveri. Amava la compagnia ed aveva piacere di stare insieme a tutti soprattutto a coloro che erano più soli. Perché ricco si fece povero? Perché compagnone amava la solitudine della preghiera? Perché sempre giocoso stava ore ed ore con i vecchi e gli ammalati? C'era in lui una presenza, un fuoco che trasformava tutto in bellezza, in gioia, l'amore ovvero Dio. Dalla testa al cuore, soltanto Amore .
La lampada della fede

L’odierna debolezza missionaria della Chiesa non deriva dalla scarsità di missionari, ma dalla superficialità con cui molti battezzati vivono la fede. Tertulliano affermava che cristiani non si nasce, ma si diventa evidenziando, già nel secondo secolo dopo Cristo, la necessità di vivere la fede come adesione alla persona di Cristo e alla Parola del Vangelo, quale Parola che salva e non solo quale orizzonte etico con il rischio del moralismo e soprattutto di una visione della vita nella quale i no sono stati più forti e più decisi dei sì.

Una fede matura ha in Cristo e nel Vangelo il cuore e il centro propulsore. Sappiamo che non può essere né una somma di pratiche e di devozioni, né un codice di comportamenti e di abitudini. Se al cuore della fede vi è il mistero della persona del Signore, allora nella vita tutto si rapporta a Lui perché si vive con Lui. Così intesa la fede può tornare oggi a mostrare il suo carattere di proposta di vita alternativa rispetto alla cultura corrente; una fede che determina una rottura nella propria esistenza, come è accaduto a Zaccheo, figura vicina alle persone del nostro tempo; una fede che riconosce umilmente e gioiosamente il primato di Dio, come è accaduto a Maria. Ella è la prima credente della nuova ed eterna alleanza, e perciò la prima beata della storia della salvezza: «beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore». Facile, questa fede di Maria? Sembrerebbe di sì. E invece no. Quello di Maria è stato l’atto di fede più difficile della storia. Il fatto di avere il sì a Dio come “tatuato nel cuore” rende la sua fede possibile, non facile né scontata. La conseguenza che ne deriva è quella di vivere la fede come scelta. Non come tradizione, come esperienza condivisa in un contesto culturale omogeneo, ma come decisione libera e spesso controcorrente da vivere in un mondo secolare in cui credere non è più ovvio. Oggi si può essere cristiani solo grazie ad una scelta che non si compie una volta per tutte, che diventa un continuo esercizio della libertà, della fedeltà a noi stessi e alle scelte più profonde che abbiamo compiuto. Se la fede va continuamente riscelta, allora la formazione diventa una esperienza portante della vita associativa, perché deve sostenere la libertà e aiutarci di continuo ad operare il discernimento sulle situazioni che sono in noi e attorno a noi.    

L’attenzione all’oggi

A questo tema si lega quello della laicità come attenzione alla vita di tutti i giorni. Dal vangelo di Giovanni sappiamo che Maria durante una festa nuziale alla quale era stata invitata si accorse che stava per mancare il vino della gioia ed intervenne presso il suo Figlio Gesù perché facesse in modo di salvare la festa. Maria è la prima credente, colei che si affida al Figlio senza lasciarsi bloccare dalla sua risposta enigmatica. Lei non sa quello che il Figlio farà, ma sa che è l’unico che può fare qualcosa, e perciò dice la parola dell’obbediente fiducia, la parola della fede: «Fate qualunque cosa egli vi dirà». Ed è l’unico comandamento che Maria ci ha lasciato. Anche noi come Maria siamo chiamati a guardare con fiducia alla realtà e alla storia in cui viviamo, ad alimentare la speranza nonostante le contraddizioni che questo tempo porta con sé. In fondo, la stessa santità è la capacità di amare con cuore evangelico, cioè libero, il mondo di oggi e di apprezzare la vita. Solo così si può essere testimoni della speranza.  
Concludo con un racconto riportato in un libro ebraico del XVIII secolo. In esso si narra di un giovane che voleva diventare fabbro. «Si fece apprendista di un fabbro e imparò tutte le tecniche del mestiere: come impugnare le tenaglie, come sollevare la mazza, come battere sull'incudine, come ravvivare il fuoco con il mantice. Terminato il periodo di apprendistato, fu chiamato a lavorare in una fucina del palazzo reale. Ma la soddisfazione del giovane finì presto quando si accorse che non era riuscito ad imparare come far scoccare la scintilla. Tutte le sue capacità e abilità nel maneggiare gli strumenti non gli furono di alcun giovamento».
 
Per rendere da cristiani un buon servizio al mondo di oggi, non basta conoscere le tecniche e possedere i più veloci sistemi di comunicazione e di contatto, non basta organizzare eventi con grandi risonanze mediatiche, non serve essere economicamente e politicamente forti. Occorre imparare a far scoccare la scintilla! È il mio augurio per tutti voi.
Sac. Pietro Rubini

assistente unitario
Terlizzi, 3 dicembre 2011
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